LA STORIA DI FELICE GIOIOSO
C’era una volta, tanti anni fa, uno che si chiamava FELICE di nome e GIOIOSO di cognome. Non mi ricordo più dove abitava e che cosa faceva. Ma un giorno, frugando in un baule, ho trovato un libretto, pieno di polvere, su cui c’era scritto “La vera istoria di Felice Gioioso”. Ho soffiato via la polvere e ho cominciato a leggere. Non era molto lunga. Erano 7 capitoli e ognuno aveva una frase, una specie di parola maestra. Cerco di trovare dove sedermi e inizio con il primo capitolo.

1. Questo era il titolo “Siamo dello stesso sangue tu ed Io”.

Felice viveva in una fattoria insieme a molti animali e c’erano alcuni che lo aiutavano nei lavori di ogni giorno, ma gli sembrava che mancasse qualcosa. Non era contento. Voleva che tutti fossero felici come lui lo era stato prima della morte dei suoi genitori. Allora una sera, dopo la fine del lavoro, radunò i suoi collaboratori e disse loro: “Dobbiamo risolvere questo problema. Vi accorgete anche voi che gli animali non collaborano più. Pensano solo a mangiare. Dobbiamo trovare una soluzione, prima che sia troppo tardi”. E intanto riempì i bicchieri di un buon vino bianco dolce. Finalmente qualcuno prese la parola e disse: “Dobbiamo, per 40 giorni, trovare 7 frasi che ci porteranno alla felicità. Per questa prima settimana io propongo questa “Siamo dello stesso sangue tu ed io”. Dobbiamo sentirci uniti, tutti insieme. Lavorare come se lo facessimo da sempre e condividere gioie e fatiche. Vedrete che alla fine anche gli animali si sentiranno meglio”. E così cominciarono.

2. Passarono alcuni giorni e già si sentiva che qualcosa stava cambiando. Alla fine della settimana, solita riunione, solito bicchiere di vino dolce, con qualche biscotto e un altro suggerì la seconda frase: “Un cuore coraggioso e una lingua cortese ti porteranno lontano”. Il nostro amico voleva dire che bisognava incominciare ad accogliersi, a conoscersi meglio, a non alzare dei muri, a sporcarsi le mani insieme. Quando qualcuno era stanco o triste, dovevamo stargli vicino e anche quando non si comportava bene, bisognava dirgli onestamente la verità in faccia. Così anche lui si sarebbe sentito parte di un grande progetto.
3. Piano piano il tempo cominciava a migliorare. Qualche fiore faceva capolino nei prati e gli animali sentivano che qualcosa stava cambiando nella fattoria. Vedevano i loro custodi più sorridenti, pieni di voglia di lavorare e allora anche loro cominciarono a cambiare. Il cane da guardia, sempre alla solita sera d’incontro intorno al tavolo, si avvicinò a uno degli amici di Felice che si curvò fino a terra per ascoltarlo. Non so in quale lingua parlassero, ma, più o meno, la traduzione era questa. “Guarda anche noi abbiamo deciso che la mia preda sarà la tua preda”.  Voleva dire che anche loro si stavano mettendo in gioco per far cambiare il clima della fattoria. Non era facile. Anche loro erano animali diversi, ma avevano visto che gli umani avevano cominciato e così anche loro non volevano restare indietro.

4. La collaborazione cominciava a portare dei buoni frutti. Ci si accorgeva che ognuno era diverso, ma era orgoglioso di portare il suo contributo per il bene comune. E allora venne spontanea la quarta frase “le macchie sono la gioia del leopardo, le corna sono l’orgoglio del bufalo”. Nessuno si sentiva più o meno importante. Ognuno cominciava a vedere il bello che c’era nella sua vita e ogni sera faceva salti di gioia per farlo conoscere a tutti.

5. Certo non era facile. C’è chi cercava di farsi vedere, faceva lunghe chiacchiere per dire quello che poteva dire in pochi minuti. “Io – diceva – sono il migliore e quindi devo essere più onorato”. Una capretta, stufa di sentire queste storie, alzò la zampa e disse: “facciamo così. Ognuno di noi scriverà nella sua stalla questa semplice frase Prima agisci e poi parla. Sono stanca di sentire quelli che non sanno cosa dire e parlano, parlano, parlano. Facciamo un po’ di silenzio. Dimostriamo con i fatti quello che sappiamo fare. Gli umani ci guardano e noi li guardiamo. Lavoriamo insieme e vedremo se alla fine dei 40 giorni, qualcosa si sarà fatto”. E tutti, finalmente furono d’accordo.
6. Ma, a quanto pare, qualcuno faceva finta di non aver capito. Andava per la propria strada, non si curava degli altri. E’ vero, aveva detto sì alla proposta, ma erano parole. Una sera il bue e il suo guardiano si erano stancati di questi chiacchieroni. Radunarono tutti gli animali intorno alla fontana, insieme a Felice e agli altri umani. Tutti li guardavano. Si aspettavano dei rimproveri o degli elogi? Non lo sapevano nemmeno loro. Il bue, interpretando il pensiero del suo guardiano, disse: “Siamo stanchi di qualche chiacchiera di pipistrello. Diamoci da fare, perché il tempo sta per scadere e qualcuno non ha ancora fatto niente. Ci rimane ancora una settimana. Si può ancora recuperare. Ognuno faccia del proprio meglio”. Si guardarono in fondo agli occhi e questa volta fu la volta buona. Tutti sognarono il grande giorno.

7. Ormai la primavera stava sbocciando dappertutto. I prati si riempivano di fiori. Si sentiva un’allegria nell’aria, un qualcosa che non faceva stare tranquilli. Felice Gioioso aveva preparato i doni per ciascuno: umani e animali. Però li aveva nascosti ai piedi del grande abete sulla collina. Fece suonare tutti i campanacci, tutto ciò che faceva rumore. E tutti si precipitarono, di corsa, felici verso la collina. Si misero in cerchio, si guardarono in faccia. Si vedeva che qualcosa era successo. Ognuno aveva fatto la sua parte ed era contento. Felice salì su un tronco, dopo essersi ben spruzzato la faccia. E aprì la bocca. “Oggi abbiamo concluso la nostra CORSA VERSO LA PRIMAVERA. Siamo diventati nuovi. Però rimane ancora una cosa da fare ed è l’ultima parola che vi lascio prima di andare in un mondo diverso ed è questa: L’UOMO TORNA ALL’UOMO. Ciascuno di noi non deve più dimenticarsi che ha lavorato per conoscere se stesso, per sentirsi bene con se stesso, per riconciliarsi con il suo passato. Da ora in poi, ciascuno di voi sarà una cosa sola con me, saremo un’unica famiglia, la famiglia GIOIOSO”. E distribuì i suoi doni a ciascuno. E mentre ognuno contemplava quello che aveva ricevuto, Felice sparì. Tutti rimasero a bocca aperta, non sapendo come dirgli il loro grazie, ma ormai facevano parte della famiglia GIOIOSO e Felice rimarrà sempre con loro.
E così finì la storia. Chiusi il libretto, lo misi in un custodia e lo portai in un luogo segreto, pronto ad aprirlo un’altra volta, se ce ne sarà bisogno.
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